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MILANO — Il ruolo di pubbli
co ministero nell'inchiesta sui 
fondi neri IRI verrà sostenuto 
dallo stesso procuratore capo 
Mauro Gresti. Dopo la rinuncia 
del sostituto Luigi De Ruggie
ro, motivata dai contrasti con il 
capo sul provvedimento di ar
resto nei confronti di Bernabei, 
la nomina di un successore che 
affianchi il giudice istruttore 
Gerardo Colombo resterà per 
ora sospesa. Sono imminenti le 
feste di fine anno, pausa forza
ta anche nell'attività giudizia
ria; e, soprattutto, si da ormai 
per certa la prossima apertura 
di un conflitto di competenza 
Milano-Roma. Per ora, i magi
strati romani non hanno ancora 
sollevato il caso, ma se lo deci
deranno non possono più tar
dare molto. E dal momento in 

cui della questione sarà investi
ta la Corte di Cassazione, l'in
dagine dovrà essere sospesa in 
attesa dell'attribuzione defini
tiva. Per ora, dunque, non c'è 
nessuna urgenza di sostituire il 
magistrato dimissionario. Pare 
confermato, intanto, che fina-
ziamenti con fondi neri dell'Iri 
a giornali ci sono stati. E in par
ticolare a "Il Tempo" e a 'TA-
vanti". Il direttore de "Il Tem
po", Gianni Letta, non ha 
smentito ieri la notizia che lo 
individua quale destinatario di 
un miliardo e 400 milioni. Nes
suna razione da parte del gior
nale socialista. 

Tra polemiche e conflitti, 
l'indagine segue comunque il 
suo corso. I fatti nuovi riguar
dano Giuseppe Petrilli e Ettore 
Bernabei. 

ROMA — Il mandato di cattura contro Ettore Bernabei è 
«sconcertante»; nel 14 anni durante l quali è stato direttore 
generale del servizio pubblico radiotelevisivo egli ha rappre
sentato «per tutti noi della RAI» un punto di riferimento 
certo per la sua moralità: tutto ciò lo ha deciso (e detto). Ieri 
mattina 11 GR2, autoeleggendosi a difensore d'ufficio di Ber
nabei e a portavoce dell'intera azienda. È un episodio a dir 
poco scandaloso, la cui gravità ha pochi precedenti; adesso — 
come accade sempre più spesso nel GR — se ne è aggiunto, 
sempre ieri mattina, un altro di stampo grottesco: si è fatto 
riferimento al fatti di Polonia — sui quali non mancano 
possibilità di svolgere serie analisi ed esprimere giudizi ap
profonditi ancorché severi — per Imputare al governo la 
«sconvolgente colpa» di reagire alla campagna morale susci
tata dalla Chiesa proiettando in tv il film di Bertolucci «Ulti
mo tango a Parigi». 

Gli episodi di Ieri mattina, 1 toni sgangheratamente propa
gandistici di taluni servizi dedicati al viaggio di De Mita negli 
USA confermano che l'informazione RAI, In alcuni suol set
tori, sta subendo un pauroso degrado, tale da chiamare in 
causa le responsabilità e 11 dovere del direttore generale di 
porvi adeguato riparo a salvaguardia del diritti degli utenti e 
dell'immagine stessa del servizio pubblico. Alla fine dei conti 

I queste brusche cadute segnalano un rigurgito di arroganza 

Nei confronti dell'ex presi
dente IRI e senatore de, per il 
quale una richiesta di autoriz
zazione a procedere era stata 
inviata al Senato fin dalla fine 
dello scorso ottobre, ora è par
tita una nuova documentazio
ne, che rafforza ulteriormente i 
già pesanti elementi accusatori 
a suo carico. Da un rapporto 
della Guardia di Finanza risul
ta infatti che Petrilli avrebbe 
personalmente maneggiato 
qualcosa come due miliardi e 
mezzo dei fondi. Una parte di 
questa cifra, circa 400 milioni 
in CCT, vennero incassati dagli 
stessi tre figli di Petrilli, dei 
quali si annuncia la convoca
zione come testi. I fatti risali
rebbero all'83 e all'inizio 
dell'84: forse un filo al di là de
gli stessi limiti temporali entro 
i quali risultava compreso il 
coinvolgimento di Petrilli: «Tra 
il gennaio '77 e il gennaio '84», 
come recita il testo della richie
sta di autorizzazione a procede
re. Finora Petrilli risultava 
aver firmato parte degli ordina
tivi di prelievo dei fondi neri, 
tra il '77 e il '78, e aver perso
nalmente disposto, nel gennaio 
'83, la conversione dei libretti 
al portatore in CCT, una delle 
fasi del riciclaggio. 

Su Petrilli, del resto, c'era 
già un'accusa velata del Cala
bria di aver stornato 4 miliardi 
nel passaggio dei fondi Milano-

Roma-Milano. «Su questa ope
razione — scrivevano i magi
strati milanesi nella loro origi
naria richiesta di autorizzazio
ne a procedere — sono in corso 
accertamenti sui quali si fa ri
serva di riferire». 

E veniamo a Bernabei. A ca
rico dell'ex presidente della 
RAI e attuale presidente Ital-
stat, da sabato scorso piantona
to in clinica sotto l'accusa di 
appropriazione indebita e falso 
in bilancio, ci sarebbe una rega
lia di 200 milioni al professore 
Adriano Bausola, rettore del
l'Università cattolica del Sacro 
Cuore di Milano. Quei milioni 
sarebbero stati versati in occa
sione recente, alla nomina di 
Bausola, che è stato eletto alla 
sua carica nell'agosto scorso: 
una «donazione» come tante 
che vengono versate a qualsiasi 
ente morale. Solo che quella 
donazione proveniva, a quanto 
pare, dalle casse nere dell'IRI. 

I difensori di Bernabei han
no fatto a loro volta il passo che 
avevano, due mesi fa, compiuto 
i suoi coimputati: un'istanza al 
Tribunale della libertà perchè 
venga riesaminato il mandato 
di cattura emesso dal giudice 
istruttore Colombo. I motivi 
del ricorso: non sussisterebbero 
esigenze di custodia cautelare 
e, soprattutto, la magistratura 
milanese non avrebbe compe
tenza su questo caso. 

Giornata-clou a Washington 

De Mita prima 
vede Reagan, poi 

overno 
Inno generale alla DC 
Un'accoglienza che suona come un'indicazione politica e una 
scelta preferenziale della Casa Bianca - La questione comunista 

Ettore 
Bernabei 

E per il GR2 
Ettore Bernabei 

è ancora un 
padre-padrone 

verso gli utenti e di sudditanza verso l palazzi del potere. 
Ettore Bernabei — come chiunque altro — ha diritto alla 

presunzione d'innocenza sino a quando la giustizia non avrà 
completato il suo corso. Ma ieri mattina 11 GR2 si è compor
tato come se esso riconoscesse tuttora in Bernabei il padre-
padrone intoccabile della RAI, quale è stato effettivamente 
per 14 anni. Su di lui i giudizi possono essere i più diversi; ma 
niente può giustificare l'atto servile — così è definito in una 
interrogazione del deputati del PCI Jovannltti e Polldori — 
dell'affermazione fatta ieri mattina dal GR2. Essa — sosten
gono i due parlamentari — costituisce una indebita interfe
renza nell'operato dei giudici; ed è riferita a «chi per 14 anni 
ha usato un servizio pagato con il pubblico denaro ad esclusi
vo vantaggio della DC». 

La gravità degli episodi di Ieri mattina hanno indotto i tre 
consiglieri d'amministrazione designati dal PCI — Pirastu, 
Tecce e Vecchi — a chiamare in causa direttamente il diret
tore generale della RAI, Agnes, perché siano attivati adegua
ti ed efficaci strumenti per prevenire comportamenti come 
quelli del GR2. In una situazione così difficile per l'azienda e 
nell'imminenza delle elezioni amministrative — osservano l 
tre consiglieri — è più che mal necessaria una rigorosa vigi
lanza affinché in tutta l'informazione RAI prevalgano im
parzialità, obiettività e senso di responsabilità. 

Il CSM difende i magistrati di Torino, che il ministro aveva violentemente attaccato in Parlamento 

Ma i giudici non «assolvono» Andrea!ti 
ROMA — «Se non ci sono os
servazioni, se ne prende atto», 
con questa formula incredibil-

. mente sotto tono, il vice presi
dente del CSM, Giancarlo De 
Carolis (DC) aveva sottoposto 
ieri mattina alla seduta plena
ria del Consiglio, il «caso An
dreotti». Ma le proteste contro 
gli attacchi del ministro degli 
Esteri ai giudici espresse dal
l'Associazione nazionale magi
strati (che sin dal mese scorso 
aveva inviato due documenti in 
questo senso all'organo di auto
governo) hanno sortito, invece, 
un vivacissimo dibattito, pro
trattosi sino a tarda ora. 

La maggioranza del CSM (i 
rappresentanti «togati» di tutte 
le componenti della magistra
tura ed i consiglieri laici eletti 
dal Parlamento su indicazione 
del PCI) ha sconfitto la pretesa 
che era stata abbracciata dai 
consiglieri dell'area governati
va (DC, PRI, PSI), di impedire 
che il Consiglio si pronunciasse 
in difesa dell'autonomia e del
l'indipendenza della magistra
tura dopo le violente accuse 
lanciate contro i giudici da An-
dreotti durante la sua autodife
sa in Parlamento. 

In serata, si stava redigendo 
un documento che raccogliesse 
tale pressoché corale ripulsa, 
rispondendo a tono all'aggres
sione. Andreotti aveva detto 
infatti in Parlamento, a propo
sito dell'inchiesta torinese sullo 

scandalo dei petroli e sulla no
mina del generale Giudice a co
mandante della Guardia di Fi
nanza, e più in generale sul
l'amministrazione della giusti
zia in Italia che «vi sono giudici 
che si sostituiscono agli altri 
poteri dello Stato o che fanno 
della toga uno strumento di lot
ta politicizzata». Ieri, su que
st'onda, — in una sede costitu
zionalmente ed assolutamente 
«impropria» come il CSM — il 
consigliere laico de Ombretta 
Fumagalli aveva preteso, leg
gendo un'antologia di interven
ti parlamentari in difesa del 
suo collega di partito, di «ria
prire» il processo. E, anche a co

sto di alienarsi simpatie nel 
mondo della magistratura, di 
ribaltare le accuse sui giudici di 
Torino, cui ha dichiarato pe
rentoriamente di non voler 
«esprìmere nessuna solidarie
tà». 

Ma la richiesta di una secon
da «assoluzione» per Andreotti, 
dopo quella imposta a maggio
ranza in parlamento, ha susci
tato solo vibrate proteste in 
tutti gli schieramenti del Con
siglio. Il quale, nell'ambito del
le sue competenze, ha da valu
tare — ha ricordato Luberti 
(PCI) — come le accuse di stru
mentalizzazione siano state 
mosse da Andreotti ai giudici 

«senza fornire alcuna prova». E 
come l'esempio di Torino possa 
pericolosamente incrementare 
«epigoni» a tutti i livelli di un 
atteggiamento di aggressione ai 
giudici. Se al «cittadino sprov
veduto» si possono, dunque, 
concedere molte attenuanti per 
l'uso di un siffatto «modulo di
fensivo», non se ne può conce
dere alcuna ad un ministro. 

Da qui la necessità e l'urgen
za di un sostegno, d'una solida
rietà attiva del CSM ai magi
strati di Torino, da esprimere 
senza tremori e timori. Solida
rietà che è venuta da tutti i set
tori, anche quelli più «modera
ti»: «Lo scandalo della Repub

blica — ha incalzato Mario Ci
cala di Magistratura Indipen
dente — non è certo l'ordinan
za del giudice di Torino, ma lo 
scandalo dei petroli!». Raffaele 
Bertoni (Unicost): «Quel pro
cesso di Torino fa onore alla 
Repubblica perché ha rivelato 
e colpito un'organizzazione cri
minale così vicina ai più alti 
vertici del potere politico da 
suscitare i più inquietanti so
spetti». Bruti Liberati e Salva
tore Senese di «Magistratura 
democratica», nel ripercorrere 
la clamorosa vicenda giudizia
ria hanno ricordato come in 
tutte le sedi i magistrati che si 

Scalfaro: «360 terroristi latitanti all'estero» 
ROMA — «Gli ultimi episodi di terrorismo 
sono segnali che dimostrano una certa ri
presa del fenomeno. Pur senza creare allar
mismo, questi fatti non vanno assoluta
mente sottovalutati. In questo momento, 
comunque, il terrorismo internazionale — 
specie per i collegamenti che ha con quello 
nostrano — ci preoccupa molto di più del 
terrorismo interno.. 

Improntate a preoccupazione e pruden
za assieme, sono alcune delle cose dette ieri 
dal ministro dell'Interno Scalfaro al termi
ne della riunione del Comitato interparla

mentare per i servizi di sicurezza, riunione 
con la quale ha concluso una giornata inte
ramente dedicata (e non accadeva ormai 
da anni) ai pericoli del terrorismo. In mat
tinata Scalfaro aveva presieduto al Vimi
nale un «vertice» cui hanno preso parte il 
capo della polizia, il comandante generale 
dei carabinieri, il segretario generale del 
Cesis ed i capi del Sismi e del Sisde. Ogget
to del «vertice» — sui cui risultati il mini
stro ha riferito nel pomeriggio al Comitato 
interparlamentare — i ritorni di fiamma 
del terrorismo con le rapine di Roma e Bo

logna, il numero e la ricerca dei latitanti 
all'estero, il mancato arresto di Pazienza in 
Svizzera. 

Fornendo alcuni dati, Scalfaro ha detto 
che in quest'anno sono stati arrestati 176 
terroristi latitanti (115 dì sinistra e 61 di 
destra), che ne sono ricercati ancora 360, 
parte dei quali è rifugiata all'estero (ed in 
particolare in Francia: 143). A proposito 
del terrorismo intemazionale Scalfaro ha 
puntato il dito contro il Nicaragua: «Le no
stre informazioni — ha detto — ci danno 
per certo che in quelle terre si fanno corsi 
di guerriglia e non escludiamo che qualcu
no vada a fare il professore e non l'alunno». 

sono occupati dello scandalo 
dei petroli siano stati sottopo
sti conseguentemente a ricusa
zioni, contestazioni e controlli 
tra i più diversi e inusitati. Il 
dibattito, politico istituzionale 
deve invece portarsi — hanno 
auspicato i rappresentanti di 
M.D. — all'altezza delle diffi
coltà e del ruolo svolto dal cor
po più vitale della magistratura 
nella lotta alla criminalità. 
Wladimiro Zagrebelsky (Uni
cost) ha richiamato con preoc
cupazione il tentativo, espresso 
nell'intervento della de Fuma
galli, di ottenere non solo l'as
soluzione di Andreotti, ma una 
preordinata «condanna» dell'i
niziativa del giudice di Torino 
Aldo Cuva, che con la sua ordi
nanza istruttoria aveva aperto 
il caso delle responsabilità del 
ministro degli Esteri nella no
mina di Giudice davanti alla 
Commissione Inquirente. Il 
magistrato, per inciso, dovrà 
ora attendere, tuttavia, le deci
sioni di uno dei titolari dell'a
zione disciplinare, il PG della 
Cassazione, Tamburrino, il 
quale ha informato il consiglio 
di aver acquisito gli atti parla
mentari della seduta in cui An
dreotti lanciò la sua invettiva 
ed il testo di un'intervista rila
sciata all'Espresso dal giudice 
su tutta la vicenda. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Ciriaco 
De Mita è stato ricevuto da 
Ronald Reagan nella sala 
ovale della Casa Bianca per 
un colloquio non preannun
ciato e concesso a sorpresa In 
extremis. Non si è trattato di 
una semplice occasione per 
una fotografia da utilizzare 
a scopi elettorali, come ac
cadde quando Carter rice
vette Zaccagnlnl. E non è 
stato neanche un mero atto 
di cortesia, quale in definiti
va fu 11 primo, brevissimo, 
ma accuratamente pro
grammato Incontro tra Rea
gan e De Mita nel gennaio 
dell'83. 

Il colloquio di ieri mattina 
è durato quasi mezzora, un 
tempo non certamente lun
go, per via delle traduzioni, 
ma sufficiente per un giro di 
orizzonte Inconsueto, dal 
momento che 11 presidente 
degli Stati Uniti raramente 
si concede a leaders di parti
to che, come De Mita, non 
hanno cariche di Stato o di 
governo. Ed è difficile dìscer-
nere se a provocare questa 
scelta sorprendente abbiano 
contribuito di più le Inquie
tudini americane per la pre
carietà della maggioranza e 
del governo italiani, o la ne
cessità di aggiornare le pro
prie informazioni sullo stato 
dei rapporti di forza tra i 
partiti che garantiscono l'al
leanza militare, oppure altri 
fattori. È un fatto, però, che 
la dichiarazione del portavo
ce della Casa Bianca, Larry 
Speakes, dopo 11 colloquio 
mettono i piedi nel piatto 
delle relazioni con i partiti 
italiani. Sono un inno al 
«contributo Importante» che 
la DC ha dato allo stabili
mento di «calde e solide rela
zioni» tra Italia e Stati Uniti. 
DI più: Reagan ha detto a De 
Mita che questi «buoni rap
porti» sono stati beneficiati 
dal ruolo che la DC ha svolto 
nello spazio centrale della 
politica italiana. Un elogio, 
che suona un po' come una 
indicazione politica e un po' 
come una scelta preferenzia
le. Una lettura più maliziosa 
ancora potrebbe cogliervi 
quasi un ben servito per Cra-
xi. 

Nell'incontro si è parlato 
dell'Italia ma anche della si
tuazione internazionale. Do
po le formalità d'uso (saluti e 
auguri per il secondo man
dato di Reagan) il segretario 
della DC ha accennato all'at
tesa che in Europa circonda 
l'Imminente ripresa del dia
logo sovletlco-americano e 
ha espresso l'auspicio di un 
accordo sul controllo degli 
armamenti basato sull'equi-

Ciriaco De Mita 

llbrlo e su condizioni di sicu
rezza reciproche. Quando si 
è passati all'esame della si
tuazione italiana sono stati 
toccati tre temi: la instabilità 
dell'equilibrio politico, il 
ruolo della DC, le elezioni 
amministrative regionali del 
prossimo 12 maggio. La con
versazione si è poi estesa al
l'iniziativa Internazionale 
della DC nell'America Lati
na, con particolare riferi
mento al Cile e al Salvador. 
De Mita ha sollecitato un al
largamento della solidarietà 
con le forze cilene che lavo
rano per la restaurazione 
della democrazia e 1 due In
terlocutori hanno concorda
to sia sulla importanza del
l'esperienza di Napoleon 
Duarte in Salvador, sia sul 
ruolo che la DC e l'interna
zionale dei partiti cattolici 

Craxi in USA 
il 5 marzo 
incontrerà 

Ronald Reagan 
ROMA — Il presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi in
contrerà U presidente ameri
cano Ronald Reagan alla 
Casa Bianca il 5 marzo del
l'anno prossimo. Craxi, co
me informa un comunicato 
di Palazzo Chigi, ha accetta
to l'invito di Reagan di com
piere una visita di lavoro ne
gli USA alla prima decade 
del marzo prossimo, durante 
11 periodo in cui l'Italia eser
citerà la presidenza della Co
munità europea. Nel corso 
della visita, precisa il comu
nicato, Craxi incontrerà 
Reagan alla Casa Bianca il 5 
marzo. 

possono svolgere nel sub 
continente americano. 

All'Incontro erano presen
ti tre collaboratori di Rea
gan (Il vice presidente Bush, 
l'assistente Jlm Baker e 
l'ammiraglio Polndexter, vi
ce consigliere per la sicurez
za nazionale) e l'ambasciato
re Rinaldo Petrignanl che ha 
sfruttato la considerazione 
di Polndexter a Washington 
per far salire al massimo li
vello la missione del segreta
rio democristiano. 

La parte americana ha uti
lizzato con larghezza le pro
prie antenne più sensibili e 
importanti per approfondire 
la conoscenza diretta delle 
vicende politiche Italiane e 
della parte che vi recita la 
DC dopo la perdita del suo 
primato elettorale. 

Per un leader che non ha 
incarichi di governo si è 
mosso mezzo governo ame
ricano. Il vice presidente 
Bush, Il segretario di stato 
Shultz, 11 segretario alla dife
sa Welnberger, 11 consigliere 
per la sicurezza nazionale 
McFarlane, i ministri della 
giustizia Schmith e del com
mercio estero Baldridge, l 
sottosegretari Armacost e 
Mongomery, il presidente 
della Federai Reserve Vol-
ker, il presidente della corte 
suprema Bulger, sono stati 
gli interlocutori principali 
del segretario democristiano 
In una giornata di andirivie
ni tra Casa Bianca, diparti
mento di stato (dove De Mita 
è stato trattenuto anche per 
una inconsueta colazione di 
lavoro) e sedi conviviali co
me la residenza dell'amba
sciata d'Italia. 

Le domande di parte ame
ricana, anche negli incontri 
nelle università e nei giorna
li, hanno battuto soprattutto 
su due tasti: l'instabilità del
la situazione poi ti tica-Italia
na e il timore, che è un chio
do fisso dell'establishment, 
di un'ascesa del Partito co
munista al governo. 

Le risposte di De Mita 
hanno mirato a tranquilliz
zare gli Interlocutori. L'asso
ciazione del PCI al governo è 
più lontana che mai, sia per
chè ha scelto l'alternativa, 
sia perchè essa è politica
mente impraticabile. Una 
politica economica che com
porta sacrifici e malessere 
sociale può essere praticata 
senza il PCI, anzi con l'oppo
sizione del PCI. I persistenti 
timori americani riguardan
ti le prospettive del PCI sono 
uno strascico del riflesso 
condizionato derivante dal
l'esperienza del governo di 
unità nazionale che orinai è 
superata. 

Aniello Coppola 

[De Mita incontra Reagan: solo la De] 
[può fare da argine contro i comunisti' 

Il giornale dell'ENI, a disposizione della DC, 
ha spiegato con un grosso titolo di prima pagi
na le ragioni della visita dì De Mita negli USA. 
Insomma, De Mita deve persuadere ì dirigenti 
americani che «solo- la DC può fermare i comu
nisti, e non già il PSI. Questo è il succo. Ce da 
dire che dopo il colloquio di De Mita con Rea-

La dichiarazione del senatore Macaluso davanti alla Giunta per le autorizzazioni a procedere di Palazzo Madama 

Caso Gallucci-P2: «Perché chiedo di essere processato» 
ROMA — Ieri la Giunta del Senato ha iniziato l'esame 
della richiesta di autorizzazione a procedere avanzata dalla 
magistratura di Perugia nei confronti di Emanuele Maca
luso per un articolo sul caso Gallucci-PZ. Alla Giunta il 
direttore de l'Unità ha reso questa dichiarazione: 

Signor Presidente della Giunta, onorevoli colleghl, mi avete 
comunicato che il dott Achille Gattucci, ex Procuratore della 
Repubblica del Tribunale di Roma, mi ha querelato per un 
articolo da me scritto e pubblicato dall'Unità 11 6giugno 198Z 
In esso criticavo l'avocazione a Roma del processi connessi 
con la Loggia P2. 

Sono venuto per chiedervi di concedere l'autorizzazione 
richiesta dal Tribunale di Perugia per procedere nei miei 
confronti e spiegherò le ragioni di questo mio comportamen
to. 

Preliminarmente mi preme dire che I fatti successivi alla 
decisione della Procura romana da me aspramente critteeta, 
hanno confermato la giustezza del miei rilievi. 

MI riferisco alla scandalosa requisitoria del dott Gattucci 
sulla P2 ed l suol affiliati che un illustre giurista definì 'me
moria difensiva* degli Imputati. 

MI riferisce al giudizi ed alle conclusioni cui sono pervenu
ti sempre sulla Loggia P2 ed I pldulstl il Consiglio superiore 

della magistratura, la Commissione parlamentare d'inchie
sta, una recente sentenza della Cassazione. 

D'altro canto devo dichiarare che l giudizi da me espressi 
nell'articolo 'incriminato* li confermo tutti. 

So bene che per casi giudiziari come quello che mi riguar
da la Commissione si è sempre orientata a non concedere 
l'autorizzazione a procedere dato che si tratta di giudizi che 
hanno una stretta attinenza con la nostra attività parlamen
tare. 

Tuttavia io chiedo a questa Commissione di concedere 
l'autorizzazione a procedere per i motivi che brevemente 
espongo: 

1) Nei mesi scorsi ho dovuto polemizzare con la Procura 
della Repubblica di Perugia che per il caso in esame non 
aveva chiesto al Senato l'autorizzazione a procedere. La pole
mica era di principio e non volevo certo sottrarmi ad un 
processo che ritengo necessario fare per chiarire la responsa
bilità del vari poteri in relazione alla turpe vicenda della P2. 

2) Voglio ricordare che io ho scritto l'articolo 'Incrimina
to*, e come direttore dell'Unità ho evidentemente deciso lo (e 
non altri) di pubblicarlo. 

Tuttavia con me è imputato un redattore dell'Unità, Guido 
Dell'Aquila, che, essendo io parlamentare, firmava allora II 

giornale come direttore responsabile. 
E sarebbe davvero mostruoso che lo avendo scritto e pub

blicato l'articolo non mi presenti In tribunale il quale giudi
cherebbe invece Guido Dell'Aquila che non ha alcuna re
sponsabilità nella decisione di pubblicare l'articolo. 

3) Il Tribunale di Perugia ha recentemente condannato II 
direttore del 'Manifesto*. Valentino Parlato, per aver scritto 
e pubblicato un articolo di crìtica al dott Gattucci. 

Sarebbe singolare che Io, perii fatto di essere parlamenta
re, mi sottragga ad un giudizio a cui si è sottoposto un mio 
collega che avrebbe commesso lo stesso reato che mi viene 
contestato dallo stesso Tribunale di Perugia. 

4) È In corso nel paese un aspro confronto sul diritti e 1 
doveri della Ubera stampa. Io ritengo, fermamente ritengo, 
che l'articolo Incriminato rientra nel legittimi diritti della 
libertà di stampa ed è mio dovere di parlamentare e di gior
nalista difendere in tutte le sedi questi diritti. 

Non è questa una sfida al Tribunale di Perugia, che Io 
rispetto e che deve autonomamente assolvere alle sue funzio
ni, ma espressione dell'esigenza di far valere anche In quella 
sede la giusta causa che ha ispirato la redazione dell'articolo-
'Incriminato* e quella di averlo pubblicato. 

Emanuele Macaluso 

gan, il portavoce della Casa Bianca ha fatto 
dichiarazioni che confermano questa interpre
tazione. L'altra conferma l'ha data l'on. Craxi 
che si è affrettato a far sapere che sarà negli 
USA il 5 marzo prossimo. Anche lui vorrà spie
gare a Reagan che -solo» il PSI può fermare 
ecc. ecc.? La corsa è dunque ricominciata. Di
ciamo la verità: è una corsa indecorosa che mil-
'<* ha a che vedere con gli interessi dell'Italia. 

ROMA — «In queste setti
mane, nella politica estera 
italiana si sono verificati al
cuni fatti che abbiamo ap
prezzato: l'iniziativa verso il 
Medio Oriente, l'incontro di 
Craxi con Arafat, il fatto di 
aver detto che l'essere mem
bri della NATO e alleati degli 
americani non ci obbliga a 
chiedere il permesso a nes
suno nelle nostre iniziative 
In politica estera*: è questa 
una delle risposte che Gian 
Carlo Pajetta ha dato agli in
tervistatori (l giornalisti del 
TG3 Viazzl, Curzl, Barigalli. 
Sattanlno. Gerardl e Cerri) 
che lo hanno sottoposto a un 
fuoco di fila di domande per 
la nuova rubrica di attualità 
•3 sette», in onda Ieri sera alle 
20.30. 

•Siamo dell'opinione — ha 
detto ancora Pajetta sempre 
rispondendo a domande sul
la politica estera — che l'Ita
lia abbia un ruolo da giocare, 
sempre che non si intenda 
l'Alleanza Atlantica (alla 
quale anche noi accettiamo 

Pajetta 
alla TV: 
il ruolo 

autonomo 
dell'Italia 

di appartenere) come una 
camicia di forza che ci lega 
alla volontà di Washington». 

Se Natta andrà a Mosca, 
che cosa dirà a Cernenko? È 
stato chiesto a Pajetta. «Ri
badirà la nostra volontà di 
pace, e anche l'apprezza
mento per alcune iniziative 
della politica sovietica, tra le 
altre 11 viaggio di Gorbaclov 
a Londra. E j»li ripeterà la 
nostra volontà di Indipen
denza. Su questa, tra l'altro, 

anche t dirigenti cinesi, che 
ho incontrato recentemente, 
si sono detti pienamente 
d'accordo». 

Altra domanda, altra ri
sposta a tambur battente: 
chi sono i capi di Stato più 
pericolosi per la pace? «Peri
colosi per la pace, non sa
prei... Ma direi che se tutti 
moderassero il linguaggio, 
sarebbe già qualcosa. Rea
gan ad esempio non dovreb
be parlare dell'America lati
na come del giardino di casa, 
se non vuole con questo giu
stificare l'Invasione dell'A
fghanistan. Vorrei piuttosto 
dire che 1 segnali che vengo
no In questo momento da 
Mosca, da Londra, da Wa
shington, aprono il cuore al
la speranza». 

Qual è 11 più bel regalo di 
Natale che ha ricevuto que
st'anno? «Una lettera di una 
compagna che aveva lascia
to il partito tanti anni fa, con 
la fotocopia dell'ultima tes
sera presa negli anni 50 e 
quella della i.uova tessera di 
quest'anno, con la notizia 
che è rientrata nel partito*. 

t v 


